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  PARTE GENERALE 

 

1. DEFINIZIONI 

D. LGS. 231/01 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 è una norma della Repubblica Italiana che disciplina la 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle associazioni. Con questo 
provvedimento viene introdotta in Italia una forma di responsabilità a carico delle organizzazioni 
(imprese, società, associazioni), per una lista di reati che possono essere commessi dal personale a 
favore o nell'interesse dell'azienda stessa (es. corruzione, disastro ambientale, riciclaggio di denaro). 

MOGC 

Il MOGC (Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo) sistema che mira a impedire o 
contrastare la commissione dei reati sanzionati dal predetto D.lgs. 231/01, da parte degli 
amministratori o dipendenti, si articola in diverse componenti tra cui, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo: forme di organizzazione, codice etico, principi, procure, deleghe, processi, procedure. 

Attività Sensibili 

Attività svolte da una società nel cui ambito sussiste il rischio potenziale di commissione di reati. 

Codice Etico 

Codice di comportamento che una società adotta nello svolgimento delle sue attività e del proprio 
business, assumendo come principi ispiratori leggi, normative dei paesi di riferimento e norme 
interne, in un quadro di valori etici di correttezza, riservatezza e nel rispetto delle normative sulla 
concorrenza, per la tutela dell’ambiente e della salute e sicurezza dei lavoratori. 

Linee Guida 

Linee guida definite da Confindustria per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 
controllo ex. D. Lgs. 231/2001 approvate in data 7 marzo 2002 ed aggiornate al marzo 2014. 

Organismo di Vigilanza (OdV) 

Struttura preposta alla valutazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato e 
delle relative procedure/protocolli, al controllo dell’efficace funzionamento e dell’osservanza 
nonché dell’aggiornamento e della diffusione a tutti gli interessati delle norme aziendali. 

Protocollo 

Documento di attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo approvato dall’OdV. 
Può sancire regole e principi di carattere generale (norme di comportamento, sanzioni disciplinari, 
principi di controllo interno, formazione del personale) oppure riguardare specifiche aree a rischio 
(descrizione del processo, reati potenziali associabili, elementi di controllo applicabili, regole 
specifiche di comportamento, flussi informativi verso l’OdV). 
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Sistema Disciplinare 

Sistema che regola le condotte legate ai possibili casi di violazione del Modello, le sanzioni 
astrattamente comminabili, il procedimento di irrogazione ed applicazione. 

Soggetti Apicali 

Soggetti che rivestono funzione di rappresentanza, di amministrazione e di direzione di una società 
o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo della stessa. 

Interesse e vantaggio 

Il concetto di “interesse” caratterizza in senso marcatamente soggettivo la condotta delittuosa della 
persona fisica e si accontenta di una verifica ex ante, mentre quello di “vantaggio” – che può essere 
tratto dall’ente anche quando la persona fisica non abbia agito nel suo interesse – va sempre 
valutato ex post sulla base degli effetti concretamente derivanti dalla realizzazione dell’illecito. 

Risk Assessment 

Il Risk Assessment può essere definito come processo di stima dei fattori di rischio associati a 
specifiche attività di un’organizzazione. Esso comprende le operazioni di A) identificazione delle 
attività/processi; B) individuazione delle minacce e dei fattori di rischio; C) valutazione ed 
attribuzione del livello di rischio; D) classificazione delle attività in base al rischio potenziale. 

 

2. INQUADRAMENTO NORMATIVO 

2.1 Il D.Lgs 231/2001 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di 
responsabilità amministrativa dipendente da reato a carico degli Enti per alcune fattispecie di reato 
commesse nell’interesse oppure a vantaggio degli stessi da:  

- persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 
Società o di una loro Unità Organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale o che 
esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo della Società medesima (cd. soggetti apicali);  

- persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (lavoratori 
subordinati, collaboratori, consulenti, etc).  

Tale responsabilità si aggiunge a quella penale della persona fisica che ha commesso effettivamente 
il reato, rimanendo tuttavia autonoma rispetto ad essa, sussistendo anche quando l’autore del reato 
non sia stato identificato o non sia imputabile oppure nel caso in cui il reato si estingua per una 
causa diversa dall’amnistia.  

Con il Decreto il Legislatore ha adeguato la normativa interna alle convenzioni internazionali in 
materia di responsabilità delle persone giuridiche, tra le quali:  
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- la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità 
Europea;  

- la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia 
della Comunità Europea che degli Stati membri;  

- la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 
nelle operazioni economiche internazionali;  

- la Convenzione e i Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transazionale adottati 
dall’Assemblea Generale rispettivamente il 15 novembre 2000 e il 31 maggio 2001, poi ratificati con 
L. n. 146/2006. 

2.2 Regime della responsabilità amministrativa a carico degli enti 

L’estensione della responsabilità mira a coinvolgere nella punizione di taluni illeciti penali il 
patrimonio delle società e, in definitiva, gli interessi economici dei soci, i quali, fino all’entrata in 
vigore del Decreto, non pativano conseguenze dalla realizzazione di reati connessi da amministratori 
e/o dipendenti, con vantaggio della Società. Il principio di personalità della responsabilità penale li 
lasciava, infatti, indenni da conseguenze sanzionatorie, diverse dall’eventuale risarcimento del 
danno, se ed in quanto esistente. Sul piano delle conseguenze penali, infatti, soltanto gli artt. 196 e 
197 c.p. prevedevano (e prevedono tuttora) un’obbligazione civile per il pagamento di multe o 
ammende inflitte, ma solo in caso d’insolvibilità dell’autore materiale del fatto. 
Inoltre il Decreto disciplina il regime della responsabilità patrimoniale della Società anche in 
relazione alle vicende modificative della stessa, quali trasformazione, fusione, scissione e cessione. 

Gli artt. da 28 a 33 D. Lgs. n. 231/01 regolano l’incidenza sulla responsabilità della Società delle 
vicende modificative connesse a operazioni di trasformazione, fusione, scissione e cessione 
d’azienda. Il Legislatore ha tenuto conto di due esigenze contrapposte: 

• da un lato, evitare che tali operazioni possano costituire uno strumento per eludere agevolmente 
la responsabilità amministrativa delle società; 

• dall’altro, non penalizzare interventi di riorganizzazione privi di intenti elusivi. La relazione 
illustrativa del D. Lgs. n. 231/01 afferma “il criterio di massima al riguardo seguito è stato quello di 
regolare la sorte delle sanzioni pecuniarie conformemente ai principi dettati dal codice civile in 
ordine alla generalità degli altri debiti della società originaria, mantenendo, per converso, il 
collegamento delle sanzioni interdittive con il ramo di attività nel cui ambito è stato commesso il 
reato.” 

2.3 Criteri di imputazione 

Nel caso in cui sia commesso un illecito, l’Ente è responsabile solo se si verificano determinate 
condizioni, che vengono definite criteri di imputazione del reato all’Ente e che si distinguono in 
criteri oggettivi e criteri soggettivi.  

La prima condizione oggettiva implica che il reato-presupposto sia stato commesso da un soggetto 
legato all’Ente da un rapporto qualificato: nell’art.5 del Decreto medesimo vengono, infatti, 
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individuati i soggetti che fanno sorgere la responsabilità amministrativa in capo all’’Ente in caso di 
reato:  

- persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione o controllo 
dell’Ente o di aree organizzative dotate di autonomia finanziaria e funzionale o soggetti che 
esercitano di fatto la gestione ed il controllo dell’Ente (c.d. soggetti in posizione apicale o apicali); 

- persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte dei soggetti sopra citati (c.d. soggetti 
in posizione subordinata o sottoposti); 

- soggetti che operino in nome e per conto dell’Ente in forza di un mandato e/o di un accordo di 
collaborazione. 

La seconda condizione oggettiva è che la condotta illecita sia stata realizzata dai soggetti sopra 
indicati “nell’interesse e a vantaggio della società”. 

La normativa, inoltre, prevede la sussistenza dell’interesse nel momento in cui l’autore del reato ha 
agito al fine di favorire l’Ente, indipendentemente dal raggiungimento o meno dell’obiettivo 
stabilito. Il vantaggio, invece, è previsto sussistere quando l’Ente ha tratto, o avrebbe potuto trarre, 
dal reato un risultato positivo di qualsiasi natura. 

2.4 Esimenti 

In base all’art. 6 del Decreto, qualora il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società o di una sua Unità Organizzativa 
dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da soggetti che esercitano, anche di fatto, la 
gestione e il controllo della stessa, la Società non ne risponde nel caso in cui provi: 

• di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un Modello di 
Organizzazione e di Gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

• di aver istituito un Organismo di Vigilanza interno, dotato di autonomi poteri di iniziativa e verifica, 
con il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello nonché di curarne 
l’aggiornamento; 

• che i soggetti che hanno commesso il reato hanno eluso fraudolentemente il Modello di 
Organizzazione e di Gestione; 

• che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di controllo. 

In particolare, per evitare la responsabilità, la Società deve dimostrare l’assenza di colpa 
organizzativa, cioè che il reato è stato commesso nonostante l’avvenuta adozione di tutte le misure 
idonee alla prevenzione dei reati ed alla riduzione del rischio di loro commissione da parte della 
Società stessa.  

Il Modello, per avere efficacia esimente, deve rispondere alle seguenti esigenze: 

• individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 
della Società in relazione ai reati da prevenire; 
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• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali 
reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del Modello; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel Modello. 

In base all’art. 7 del Decreto, qualora il reato venga commesso da persone sottoposte alla direzione 
o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali, la Società è responsabile se la commissione del reato è 
stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

Detta inosservanza è in ogni caso esclusa qualora la Società, prima della commissione del reato, 
abbia adottato ed efficacemente attuato un Modello idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. 

In tal caso il Modello deve prevedere, in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione, 
nonché al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto 
della legge e a rilevare ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

In particolare, l’efficace attuazione del Modello richiede: 

• una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando siano rilevate significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. 
Il Decreto prevede che i Modelli possano essere adottati, sì da garantire le sopraindicate esigenze, 
sulla base dei codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria. 

2.5 Reati presupposto 

L’elencazione dei reati presupposto si è ampliata attraverso successivi interventi normativi, ed è 
destinata ad essere ulteriormente rivista alla luce delle modifiche in materia previste da numerosi 
disegni di legge. 

Al momento della redazione del presente Modello, i reati in relazione ai quali si configura una 
responsabilità amministrativa in capo agli enti sono quelli tassativamente elencati dal Decreto e 
successive integrazioni, oltre che dagli artt. 3 e 10 L. n. 146/2006, nel seguito elencati: 

• Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione 
europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di 
un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (art. 24, D. Lgs. n. 231/01); 

• Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis, D. Lgs. n. 231/01); 

• Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter, D. Lgs. n. 231/01); 
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• Reati di peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso 
d’ufficio (art. 25, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (art. 25 bis, D. Lgs. n. 231/01); 

• Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis1, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati societari (art. 25 ter, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e 
dalle leggi speciali (art. 25 quater, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater1, D. Lgs. n. 231/01); 

• Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati di abuso di mercato (art. 25 sexies, D. Lgs n. 231/01); 

• Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (art. 25 octies, D. L.gs. n. 231/01); 

• Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25 octies.1 D.Lgs n. 231/01); 

• Delitti in materia di violazioni del diritto d’autore (art. 25 novies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 
25 decies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati ambientali (art. 25 undecies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25 duodecies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies D. Lgs. n. 231/01); 

• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25 quaterdecies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati tributari (Art. 25 quinquiesdecies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Reati di contrabbando (Art. 25 sexiesdecies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25 septiesdecies, D. Lgs. n. 231/01); 

• Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25 
duodevicies, D. Lgs. 231/01);  

• Reati transazionali (L. 16 marzo 2006 n. 146, artt. 3 e 10); 

2.6 Reati commessi all’estero 
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Secondo l’art. 4 del Decreto, la Società può essere chiamata a rispondere in Italia per illeciti 
commessi all’estero in relazione a reati contemplati dallo stesso Decreto. Tale norma sottolinea la 
necessità di non lasciare priva di sanzione una situazione criminologica di frequente verificazione, 
anche al fine di evitare facili elusioni dell’intero impianto normativo in oggetto. 

I presupposti (previsti dalla norma ovvero desumibili dal complesso del Decreto) su cui si fonda la 
responsabilità della Società per reati commessi all’estero sono indicati negli artt. 7 – 10 del Codice 
Penale. 

 

3. IL MODELLO 

3.1 Elementi fondamentali e principi ispiratori 

La predisposizione del presente Modello risulta ispirata ad alcuni principi fondamentali: 

• la mappatura delle attività a rischio (c.d. “attività sensibili”), ovvero di quelle attività nell’ambito 
delle quali possono essere commessi i reati previsti dal Decreto, quale condizione essenziale per 
un’adeguata organizzazione preventiva; 

• l’attribuzione, ai soggetti coinvolti nella formazione e nell’attuazione della volontà sociale, di 
poteri coerenti con le responsabilità organizzative assegnate; 

• la trasparenza e tracciabilità di ogni operazione significativa nell’ambito delle attività sensibili e la 
conseguente possibilità di verifica ex post dei comportamenti aziendali; 

• l’attribuzione ad un organismo di controllo indipendente (Organismo di Vigilanza) di specifici 
compiti di vigilanza sull’efficace attuazione e sull’osservanza del Modello; 

• la diffusione nell’impresa di regole comportamentali, procedure e politiche aziendali conformi ai 
principi stabiliti nel Modello e il coinvolgimento dei Destinatari nella loro attuazione; 

• l’esigenza di verificare sul campo il corretto funzionamento del Modello e di procedere ad un 
aggiornamento periodico dello stesso sulla base delle indicazioni emergenti dall’esperienza 
applicativa. 

3.2 Struttura 

Il Modello si compone di una Parte Generale e di una Parte Speciale. 

La Parte generale descrive e disciplina il funzionamento complessivo del sistema di organizzazione, 
gestione e controllo adottato volto a prevenire la commissione dei reati presupposto. 

La medesima parte, illustra in particolare i principi cui ALEPH si ispira, contenuti nel Codice Etico, e 
descrive l’organizzazione e funzionamento dell’Organismo di Vigilanza e del Sistema Sanzionatorio. 

La Parte Speciale riguarda invece i protocolli operativi posti a presidio dei processi riconosciuti come 
sensibili all’interno di ALEPH. 

3.3 Finalità 

Il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo viene adottato da ALEPH al fine di: 
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• promuovere una cultura etica al proprio interno; 

• consentire l’introduzione di un processo di analisi delle attività aziendali onde verificare le aree in 
cui possano configurarsi i reati previsti dal D. Lgs. 231/01; 

• stabilire principi e meccanismi di controllo allo scopo di prevenire il rischio di commissione dei 
suddetti reati nelle aree sensibili esaminate; 

• introdurre un sistema disciplinare volto a sanzionare opportunamente il mancato rispetto dei 
principi e delle misure indicate nel presente Modello; 

• istituire un Organismo di Vigilanza (“OdV”) con compiti di vigilanza sul corretto funzionamento e 
l’osservanza del presente Modello, nonché di aggiornamento dello stesso. 

3.4 Destinatari 

Le regole contenute nel presente Modello si applicano, in primo luogo, a tutti coloro che svolgono 
funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione di ALEPH, o di una sua unità organizzativa, 
nonché a tutti i dipendenti della società, in particolar modo a coloro che si trovino a svolgere attività 
sensibili. 

Inoltre, il Modello si applica anche a coloro i quali, in forza di rapporti contrattuali, collaborano a 
qualsiasi titolo con ALEPH (consulenti, agenti, procuratori, soggetti terzi che agiscano per conto della 
società nell’ambito delle attività emerse come “a rischio”). 

Tutti i Destinatari sono tenuti a rispettare il contenuto del presente Modello con la massima 
correttezza e diligenza. 

3.5 Approvazione del Modello 

L’approvazione del presente Modello costituisce responsabilità esclusiva dell’Organo 
Amministrativo di ALEPH, il quale può intervenire anche in senso modificativo sul documento (vedi 
infra) su segnalazione dell’Organismo di Vigilanza, al quale è demandata la materiale realizzazione 
degli aggiornamenti del Modello stabilite. 

3.6 Attuazione del Modello 

L’Organo Amministrativo, supportato dall’Organismo di Vigilanza, sarà responsabile dell’attuazione 
del Modello, ivi comprese le procedure operative. 

Tuttavia, la corretta attuazione del presente Modello costituisce un obbligo per tutto il personale di 
ALEPH e, in particolare, di ciascun responsabile di funzione cui sono demandati compiti di vigilanza 
e controllo delle attività, specialmente di quelle a rischio. 

3.7 Verifiche e controlli 

L’Organismo di Vigilanza redige un programma attraverso il quale vengono pianificate le attività di 
verifica e controllo di cui si tiene traccia e annualmente, o prima se necessario, in base ai risultati 
delle verifiche si valuta l’adeguatezza del Modello adottato. 

3.8 Aggiornamento 
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Il Modello – in quanto strumento organizzativo della vita della Società – deve qualificarsi per la sua 
concreta e specifica efficacia e dinamicità; deve scaturire da una visione realistica (rappresentare la 
concreta ed effettiva realtà aziendale/ di processo) ed economica dei fenomeni aziendali e non 
esclusivamente giuridico/ formale. 

Pertanto, all’organo amministrativo o chi da questo delegato compete, anche su segnalazione 
dell’Organismo di Vigilanza, la formulazione di eventuali modifiche ed aggiornamenti necessari 
affinché il Modello sia in grado di far fronte alle prescrizioni del D. Lgs. 231/01 ed alle evoluzioni 
della struttura societaria: in particolare, al fine di allineare il Modello all’evoluzione del contesto 
normativo ed organizzativo, il documento dev’essere tempestivamente modificato ed integrato 
quando siano riscontrate: 

• violazioni e/o elusioni delle prescrizioni del Modello che ne abbiano dimostrato l’inefficacia; 

• significative modificazioni dell’assetto interno della società; 

• modifiche normative. 

Ogni modifica od integrazione concernente il sistema organizzativo e/o autorizzativo, 
l’organigramma, le aree di responsabilità di ALEPH, dovranno essere approvate dall’organo 
amministrativo o da chi da questo delegato: questi, infatti, pur con l’istituzione dell’Organismo di 
Vigilanza, mantiene invariate tutte le attribuzioni e responsabilità previste dal Codice Civile e dallo 
Statuto, alle quali si aggiungono quelle riguardanti l’adozione ed approvazione del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo. 

In considerazione di quanto sopra ed al fine di mantenere costantemente efficace il Modello, 
all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare sulla adeguatezza del documento e di 
monitorare gli effetti delle modifiche apportate, anche con il supporto di soggetti esterni 
specializzati. 

3.9 Formazione e divulgazione del Modello 

La Società si impegna ad attuare programmi di formazione con lo scopo di garantire l’effettiva 
conoscenza del Modello da parte dei dipendenti e dei membri degli organi sociali. 

I programmi di formazione hanno ad oggetto il quadro normativo di riferimento, il Codice Etico e il 
presente Modello. 

Il livello di formazione è modulato, con un differente grado di approfondimento, in relazione alla 
qualifica dei destinatari e al diverso livello di coinvolgimento degli stessi nelle attività sensibili: difatti, 
una formazione specifica è destinata ai membri dell’Organismo di Vigilanza ed al personale della 
funzione Compliance di cui esso si avvale nel33lo svolgimento delle proprie funzioni.  

Le iniziative di formazione possono svolgersi anche a distanza mediante l’utilizzo di sistemi di e-
learning. La formazione del personale ai fini dell’attuazione del Modello è gestita dalla Funzione 
deputata alla gestione del personale. 

L’Organismo di Vigilanza verifica l’adeguatezza dei programmi di formazione, le modalità di 
attuazione e i risultati. La partecipazione ai programmi di formazione di cui al presente punto ha 
carattere di obbligatorietà. 
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ALEPH, infine, garantisce nei confronti di tutti i dipendenti e di tutti i soggetti con funzione di 
amministrazione e direzione la corretta conoscenza e divulgazione del presente Modello attraverso 
gli strumenti ritenuti più opportuni ed a cura della funzione deputata alla gestione degli affari legali 
e societari. È demandato, invece, alla funzione deputata alla gestione del personale, il compito di 
attestare l’avvenuta ricezione del Modello da parte del personale. 

Infine, i contratti attraverso cui ALEPH instauri rapporti di collaborazione con soggetti terzi ed 
esterni devono prevedere apposite forme di comunicazione del presente Modello nei confronti di 
questi, unitamente a chiare responsabilità relative al rispetto delle politiche e dei principi della 
società ed in loro capo configurabili. 

 

4. ATTIVITÀ A RISCHIO REATO 

4.1 Sezione descrittiva del processo di mappatura delle aree a rischio 

L’art. 6, comma 2°, lett. A) del D. Lgs. 231/01 dispone che il Modello preveda un meccanismo volto 
ad “individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati”. 

L’individuazione degli ambiti in cui possono astrattamente essere commessi i reati implica una 
valutazione dettagliata di tutti i processi aziendali volta a verificarne l’astratta configurabilità delle 
fattispecie di reato previste dal Decreto e l’idoneità degli elementi di controllo esistenti a prevenirne 
la commissione. Da questa analisi scaturisce un documento aziendale denominato “mappatura delle 
aree a rischio e dei controlli” (di seguito anche solo “Mappatura”). 

La Mappatura, pertanto, costituisce il presupposto fondamentale del presente Modello, 
determinandone l’ambito di efficacia e di operatività di tutti i suoi elementi costitutivi. 

Ad essa segue la valutazione dell’impatto, ovvero la probabilità di ciascuna fattispecie di reato. 

L’attività di predisposizione e di costante aggiornamento della Mappatura delle aree a rischio è 
responsabilità dell’organo amministrativo o da chi da questo delegato, operativamente demandata 
all’Organismo di Vigilanza, il quale procederà ad effettuare un’analisi preliminare volta alla: 

• individuazione delle funzioni aziendali che potrebbero essere coinvolte nelle attività “a rischio 
reato”; 

• specificazione delle fattispecie di reato astrattamente ipotizzate; 

• interviste ai soggetti apicali o ai responsabili di funzione interessati, nonché analisi della 
documentazione fornita (poteri, deleghe, organigramma, ecc.); 

• valutazione impatto e/o probabilità; 

• individuazione degli elementi di controllo posti a presidio delle fattispecie di reato individuate. 

I risultati emersi da tale attività, chiaramente, dovranno essere aggiornati ogniqualvolta la struttura 
organizzativa della società subisca modifiche sostanziali o nel caso in cui vengano introdotte 
importanti novità legislative oppure, ancora, in tutti i casi in cui la mappatura risulti essere 
inadeguata per effetto di accertate violazioni del Modello. 
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4.2 Individuazione dei processi sensibili relativi alle aree a rischio 

In considerazione di quanto sopra esposto, sono stati individuati quali processi sensibili: 

• Processo di gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione nonché con soggetti pubblici; 

• Processo di gestione degli investimenti e delle spese realizzati con fondi pubblici; 

• Processo contabile-finanziario; 

• Processo amministrativo; 

• Processo di erogazione dei servizi; 

• Processo di gestione delle risorse umane; 

• Processo di gestione per la sicurezza; 

• Processo di gestione per l’ambiente; 

• Processo di gestione dei rapporti con fornitori, consulenti e soggetti esterni; 

Per ciascuno di tali processi, il Modello individua specifiche modalità di svolgimento delle relative 
attività ed i criteri o regole comportamentali cui attenersi, contenuti in appositi documenti definiti 
“Protocolli”. A titolo esemplificativo e non esaustivo, possono menzionarsi: 

• Protocollo per la gestione delle risorse finanziarie; 

• Protocollo per l’uso dei beni aziendali; 

• Protocollo fornitori e consulenti. 

 

5. CODICE ETICO 

5.1 Introduzione 

Il “Codice Etico” è il documento costituito da principi etici generali che individuano i valori di 
riferimento con cui ALEPH S.R.L. (di seguito “ALEPH” o la “Società”) intende raccomandare, 
promuovere o vietare determinati comportamenti, indipendentemente da quanto previsto a livello 
normativo, nonché da regole di condotta volte a disciplinare le relazioni con terzi affinché il proprio 
operato, nel contesto socio economico in cui opera, possa esprimersi nel rispetto dei suddetti 
principi oltre che della normativa vigente.   

L’adozione di principi etici e regole di condotta ai fini della prevenzione degli illeciti delineati dal 
D.Lgs 231/2001 rappresenta un elemento decisivo del sistema di controllo preventivo. 

La ALEPH, società attiva nella progettazione, installazione e noleggio di ponteggi nel settore navale, 
civile ed industriale, ha ritenuto opportuno dotarsi di adeguato Codice Etico volto ad ispirare, 
regolamentare e controllare i comportamenti dei Destinatari dello stesso. 
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L’obiettivo è quello di rendere noti i valori impiegati da ALEPH nella gestione aziendale, garantendo 
integrità ed eticità nelle pratiche commerciali ed in qualsivoglia azione sul mercato, conciliando la 
competitività sul mercato con il rispetto dei più elevati standard di condotta concorrenziale. 

ALEPH si impegna attivamente alla diffusione del Codice nonché ad assicurarne l’aggiornamento, 
conformemente all’evoluzione economico-commerciale della società, eventuali mutamenti della 
struttura organizzativa e/o gestionale e ad alle violazioni riscontrate nel corso dell’attività di 
vigilanza. 

Il Codice Etico diventa parte fondamentale ed integrante del contratto che ALEPH stipula con i propri 
dipendenti e collaboratori dai quali viene accettato in ogni sua parte; di conseguenza, il consenso al 
suddetto Codice si considera imprescindibile ai fini della costituzione dei rapporti con la società. 

5.2 Destinatari 

I principi etici e le regole di condotta contenute nel presente Codice Etico si applicano ai soggetti di 
seguito indicati (in seguito anche “Destinatari"): 

- Dipendenti, quali soggetti che intrattengono con ALEPH un rapporto di lavoro subordinato, 
inclusi i lavoratori a termine o a tempo parziale, nonché i lavoratori in distacco; 

- Collaboratori, ovvero coloro che intrattengono con ALEPH rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa personale e senza vincoli di subordinazione, prestazioni di lavoro 
occasionale, nonché coloro che svolgono mansioni in nome e per conto della società; 

- Componenti degli organi aziendali di amministrazione e controllo; 

- Dirigenti ed ulteriori eventuali figure poste a capo di unità o strutture organizzative; 

- Tecnici, analisti, consulenti, agenti o procuratori speciali; 

- Soggetti terzi con cui ALEPH intrattiene rapporti in conformità agli accordi con essi stipulati 
e in particolar modo alla legge (tra cui clienti, fornitori, ecc.); 

È dovere di tutti i soggetti di cui sopra prendere visione e consapevolezza del presente Codice, 
adeguando il proprio comportamento ai principi ed alle pratiche in esso descritte sulla base del ruolo 
aziendale ricoperto. 

5.3 Principi Etici 

Di seguito vengono definiti i principi etici a cui ALEPH si ispira per orientare le proprie strategia ed il 
proprio agire quotidiano. 

LEGALITA’ 

È principio fondamentale per ALEPH il rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti nei Paesi in cui 
opera.  

A tale fine, i Destinatari si impegnano ad acquisire opportuna conoscenza delle norme di legge 
applicabili allo svolgimento delle proprie funzioni di volta in volta vigenti. 
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La società, inoltre, si impegna a diffondere tale principio, implementando specifiche forme di 
controllo allo scopo di scongiurare qualsiasi tipo di mancato rispetto delle norme. 

ONESTA’  

ALEPH opera nella promozione del principio di onestà, intesa come la correttezza, la lealtà e 
l’integrità su cui fondare i propri rapporti con i terzi e il proprio operato in generale. 

PROFESSIONALITA’  

ALEPH persegue l’eccellenza nel servizio offerto ai propri clienti. A tale scopo, la Società si impegna 
ad un costante miglioramento delle proprie funzioni interne perseguendo la qualità delle proprie 
prestazioni offerte, solerzia e diligenza nel conseguimento degli obiettivi, a tutela degli interessi e 
dei diritti di coloro ai quali vengono prestati i servizi.  

COMUNITA’ 

ALEPH persegue il benessere e lo sviluppo della comunità in cui opera mantenendo con le istituzioni 
pubbliche, trasparenti rapporti di collaborazione nel rispetto reciproco delle relative autonomie e 
dei valori di cui al presente Codice Etico. 

ALEPH supporta, compatibilmente con le risorse disponibili e con il perseguimento dell’obiettivo di 
equilibrio economico e finanziario a tutela di tutti gli stakeholder aziendali, iniziative sociali, culturali 
ed educative dirette a favorire il miglioramento della persona e del suo tenore di vita. 

TRASPARENZA 

ALEPH crede nel principio della trasparenza come strumento per la realizzazione dei propri obiettivi 
aziendali, sia all’esterno che all’interno dell’azienda. 

Mediante la chiarezza e l’efficacia comunicativa, infatti, è possibile implementare i contenuti del 
presente Codice e sanzionare qualsiasi comportamento sia considerato contrario ai principi in esso 
contenuti. 

Le informazioni devono essere fornite attraverso comunicazioni verbali e scritte, costanti e 
tempestive, garantendo completezza, attendibilità e uniformità d’informazione ed evitando 
comunicazioni ingannevoli od anche comportamenti tali da trarre indebito vantaggio da altrui 
posizioni di debolezza o “non conoscenza”. 

La Società, inoltre, si impegna ad orientare la propria azione di erogazione dei servizi esplicitandone 
gli obiettivi, nonché formulando delle clausole contrattuali in modo chiaro e comprensibile. 

TUTELA DELLA PERSONA  

ALEPH, riconosce la centralità delle persone e delle risorse umane, rispetta l’individuo e la sua 
dignità, rifiuta qualsiasi forma di intolleranza, violenza e discriminazione basata su genere, razza, 
nazionalità, età, lingua, credenze religione, opinioni politiche, orientamento sessuale, stato di salute 
e condizioni socio-economiche, ne valuta l’operato sulla base del merito, salvaguardandone quindi 
la salute psicologica e consentendone la crescita umana e professionale.  
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SALUTE SICUREZZA  

ALEPH garantisce la tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro di coloro i quali prestano 
la loro opera, diffondendo la cultura di tale principio attraverso il rispetto delle normative nazionali 
e sovranazionali nonché la promozione di attività di prevenzione e formazione in materia. 

AMBIENTE  

Per ALEPH è fondamentale agire in modo ecologicamente consapevole a tutela dell’ecosistema. 

Pertanto, ALEPH si impegna a gestire le proprie attività nel pieno rispetto della normativa vigente in 
materia di protezione ambientale, predisponendo misure idonee a limitare l’impatto delle emissioni 
nell’aria, nell’acqua e nel suolo grazie ad un utilizzo responsabile e consapevole delle risorse naturali. 

CONCORRENZA 

ALEPH agisce nel mercato considerando il rispetto della concorrenza e delle sue regole come uno 
strumento indispensabile per lo sviluppo del sistema economico, con spirito di correttezza e leale 
competizione. 

È fatto divieto di intraprendere iniziative finalizzate ad incidere in modo scorretto sul mercato, 
segnalando eventuali condotte di natura anticoncorrenziale. 

CONFLITTO DI INTERESSI  

ALEPH promuove il principio secondo il quale legami o interessi economici personali non debbano 
in nessun caso confliggere con le proprie responsabilità lavorative e pertanto l’organizzazione 
aziendale debba perseguire l’obiettivo di assicurare l’indipendenza individuale di giudizio e di scelta. 

5.4 Norme di condotta nella gestione dei rapporti con terzi 

SOCI   

ALEPH tutela il prevalente interesse della Società e di tutti coloro che detengono partecipazioni nel 
capitale sociale nel loro complesso, rispetto all'interesse particolare di singoli soci o gruppi di essi. 

La Società inoltre opera al fine di accrescere il valore del capitale investito dai soci, evitando 
l’adozione di condotte preferenziali anche tra diverse categorie di soci, garantendo correttezza e 
puntualità nelle informazioni loro destinate.  

SOGGETTI ESTERNI  

I rapporti con i soggetti esterni devono svolgersi con la massima correttezza, integrità ed 
indipendenza, eludendo comportamenti tali da indurre in errore la controparte o da influenzarne le 
decisioni.  Non sono accettati nè devono essere elargiti trattamenti di favore, doni o benefici tali da 
poter compromettere l’imparzialità di giudizio, l’indipendenza e la reputazione della Società. 

Qualora ALEPH si avvalga di consulenti o rappresentanti terzi, costoro dovranno necessariamente 
conformare la propria condotta ai sensi di quanto prescritto nel presente Codice.  

COMUNICAZIONE 
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Le informazioni che ALEPH rivolge verso l’esterno e l’interno devono essere veritiere, omogenee e 
trasparenti, coerenti con le politiche ed i programmi aziendali. 

La gestione dei rapporti intrattenuti con la stampa ed i mezzi di comunicazione di massa sono 
riservati agli organi amministrativi di ALEPH o a soggetti specificamente delegati attenendosi alle 
disposizioni della stessa; tutti gli altri dipendenti devono astenersi dal fornire informazioni non 
pubbliche relative ad ALEPH, restando, in caso contrario, personalmente responsabili per quanto 
comunicato. 

FORNITORI 

ALEPH seleziona i propri fornitori non solo sulla base di criteri economici e qualitativi del bene o 
servizio da ricevere ma anche sulla base di criteri di natura etico-morale, quali correttezza, 
professionalità, serietà ed affidabilità, al fine di costituire validi rapporti di collaborazione improntati 
alla fiducia e al rispetto di quanto previsto dal presente Codice Etico.  

Tali rapporti verranno disciplinati da contratti esaustivi e trattati secondo procedure interne nel 
rispetto di tutte le disposizioni di legge vigenti.  

CLIENTI  

ALEPH si impegna ad offrire ai propri clienti i più elevati standard di qualità e sicurezza creando al 
contempo rapporti di fiducia e cordialità che siano improntati ai valori della correttezza e 
professionalità. 

Ne consegue che contratti ed ogni tipo di comunicazione di ALEPH verso i clienti dovranno essere 
caratterizzati da semplicità, chiarezza e completezza, in modo tale da non essere fraintendibili da 
parte dei clienti e tali da consentire loro di assumere scelte pienamente consapevoli. È dunque 
vietato il ricorso a qualsiasi pratica commerciale ingannevole. 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E AUTORITA’ DI VIGILANZA E CONTROLLO 

ALEPH promuove il dialogo con la Pubblica Amministrazione, istituzioni pubbliche, autorità di 
vigilanza e pubblici ufficiali, rispettandone ruolo e autorità nonché osservando rigorosamente le 
disposizioni di legge. 

ALEPH nella conduzione delle proprie attività contrasta la presentazione di dichiarazioni o 
documenti alterati, l’omissione di informazioni o qualsiasi condotta ingannevole volta a conseguire 
autorizzazioni e licenze o l’erogazione di agevolazioni economiche dell’Unione Europea, dello Stato 
o di altro Ente Pubblico. 

Contrasta altresì, considerandoli vietati: 

- tentativi di instaurazione di relazioni personali di favore o influenza; 

- l’offerta o l’accettazione di denaro, beni o altra utilità al fine di ottenere atti contrari o 
conformi ai doveri d’ufficio; 

- l’alterazione dei sistemi informatici o telematici o la manipolazione dei dati in esso contenuti 
al fine di conseguire un ingiusto profitto. 
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ORGANIZZAZIONI POLITICHE E SINDACALI 

ALEPH non contribuisce in alcun modo al finanziamento di organizzazioni politiche, sindacali o dei 
loro rappresentanti, se non nei casi e con le modalità consentite dalla legge e, in quest’ultimo caso, 
previa autorizzazione dell’organo amministrativo della Società, mantenendone evidenza tracciabile 
della destinazione delle risorse.  

ALEPH impronta il confronto con le Organizzazioni Sindacali in senso responsabile e 
costruttivo, favorendo un clima di reciproca fiducia e dialogo, nella continua ricerca di proficue, 
informate ed attente relazioni tra le parti. 

RISORSE UMANE 

I risultati di ALEPH dipendono soprattutto dalle risorse umane di cui dispone e dalla loro opera di 
cui si avvale per il perseguimento del proprio oggetto sociale.  

In considerazione della crucialità di tale elemento, la Società predispone attenti meccanismi di 
selezione e gestione del personale con l’obiettivo di reclutare e valorizzare le professionalità che 
incrementino la competitività di ALEPH sul mercato nel rispetto del presente Codice Etico. 

La selezione delle risorse umane avviene secondo criteri di natura puramente meritocratica, 
respingendo favoritismi e discriminazioni. ALEPH si impegna a svilupparne le competenze e le 
capacità attraverso percorsi formativi e di aggiornamento professionale. 

Il personale dipendente della Società deve contribuire costantemente al miglioramento dei servizi 
offerti e all’efficienza interna, contribuendo a creare un ambiente di lavoro “collaborativo” con gli 
interlocutori interni ed esterni.  

La Società richiede ai propri dipendenti la piena osservanza del Codice Etico per diffonderne i 
principi e predispone procedure di segnalazione in caso di violazioni. 

I dipendenti possono partecipare ad incontri, riunioni o manifestazioni pubbliche solo a titolo 
esclusivamente personale, senza poter utilizzare in alcun caso il nome e il marchio di ALEPH. 

Per quel che concerne l’utilizzo dei beni aziendali, i dipendenti sono tenuti ad adottare un 
comportamento ispirato a criteri di efficienza, tutelandone il valore con comportamenti responsabili, 
anche in riferimento all’utilizzo dei sistemi informatici. 

PRIVACY E RISERVATEZZA 

ALEPH assicura la protezione dei dati personali attraverso meccanismi di raccolta ed utilizzo in 
conformità con la normativa vigente. 

La società adotta idonee precauzioni e misure di sicurezza in materia di trattamento di dati sensibili 
ottenuti durante l’attività d’impresa.  

I dati personali, registrati solo per il tempo necessario e per scopi determinati, possono essere 
trattati solo in modo lecito e segnalando eventuali violazioni. 
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Le conoscenze sviluppate da ALEPH costituiscono un’importante risorsa che ogni dipendente deve 
tutelare e la cui impropria divulgazione potrebbe rappresentare danno patrimoniale per la Società. 

Pertanto, i dipendenti sono tenuti a non rivelare a terzi informazioni riguardanti le conoscenze 
tecniche, tecnologiche e commerciali di ALEPH, come pure altre informazioni non di pubblico 
dominio se non in forze di apposita autorizzazione degli organi aziendali competenti. 

 

6. ORGANISMO DI VIGILANZA 

6.1 Requisiti 

L’Organismo di Vigilanza è un istituto specifico organismo avente il compito di vigilare sull’efficace 
funzionamento del Modello e di rilevare necessari interventi di aggiornamento attraverso modifiche 
ed integrazioni. 

In virtù di tali funzioni, si richiede che l’Organismo di Vigilanza possieda determinate caratteristiche, 
quali: 

• Professionalità: i componenti dell’OdV devono essere dotati di specifiche competenze in attività 
di natura ispettiva, nell’analisi di sistemi di controllo ed in ambito giuridico; tuttavia, al fine di 
acquisire particolari conoscenze, l’OdV può richiedere il supporto di soggetti esterni. 

• Autonomia e indipendenza: mentre con “autonomia” si intende libertà di azione e di 
autodeterminazione (tale da consentire, cioè, all’Organismo di Vigilanza di poter svolgere le sue 
funzioni senza alcuna interferenza e condizionamento da parte dell’ente e di poter accedere a tutte 
le informazioni utili ai fini dello svolgimento dell’attività di controllo), con “indipendenza”, invece, si 
fa riferimento alla assenza di condizioni di soggezione o di ulteriori tipi di legami di sudditanza 
dell’OdV nei confronti dell’ente, nonché di situazioni di conflitto di interessi. 

• Continuità d’azione: l’Organismo di Vigilanza è chiamato ad operare incessantemente, 
monitorando il rispetto del Modello da parte dei Destinatari e curandone l’attuazione e 
l’aggiornamento: a tal fine è necessario che all’Organismo di Vigilanza pervengano costantemente 
e tempestivamente i flussi informativi rilevanti. 

6.2 Composizione 

La legge non fornisce indicazioni puntuali circa la composizione dell’Organismo di Vigilanza: 
pertanto, esso può essere sia monocratico, ossia costituito da una sola persona, che collegiale, cioè 
composto da più soggetti, sia esterni che interni all’ente. È necessario, ad ogni modo, che la struttura 
dell’OdV sia adeguata a quella dell’ente ed alle attività che questo esercita. 

Generalmente, ove sia stata scelta la composizione monocratica, l’incarico viene affidato ad un 
professionista esterno mentre, qualora sia stato scelto un Organismo di Vigilanza collegiale, è 
frequente la composizione a tre soggetti (di cui uno o due dei quali professionisti esterni). 

Nel caso di Organismo monocratico, le relative funzioni possono essere affidate anche allo stesso 
organo dirigente; tuttavia, è opportuno ricordare in questa sede che summenzionate funzioni non 
possono essere svolte da dipendenti che hanno già precisi e impegnativi obblighi contrattuali da 
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espletare nei confronti dell’ente (ad esempio, responsabilità amministrativa, responsabilità 
finanziaria, ecc.), soprattutto ove si tratti di soggetti esercitanti attività in aree sensibili e a rischio 
reato. 

Pertanto, in attuazione di quanto previsto dal D. Lgs. 231/01 e nel rispetto dei requisiti sopra 
menzionati, l’Organismo di Vigilanza di ALEPH è stato individuato, considerando la struttura 
organizzativa e l’articolazione delle attività esercitate, in un organo monocratico  

6.3 Nomina e decadenza 

Il componente dell’Organismo di Vigilanza è scelto nel rispetto dei requisiti prescritti dalla legge tra 
soggetti particolarmente qualificati nelle materie rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/01. 

La nomina avviene con delibera motivata dall’organo amministrativo che dia atto della sussistenza 
dei requisiti di professionalità, autonomia, indipendenza e continuità d’azione sulla scorta delle 
informazioni ricevute dai candidati (es. curriculum vitae). Il mandato dell’OdV è, di regola, non 
superiore a tre anni e il componente non è rieleggibile per ulteriori mandati. 

All’atto dell’accettazione della carica, il componente dell’OdV prende visione del Modello e aderisce 
formalmente al Codice Etico, impegnandosi a svolgere le funzioni attribuite con continuità d’azione 
ed a comunicare tempestivamente all’organo amministrativo qualsiasi avvenimento idoneo a 
compromettere il mantenimento dei requisiti il cui permanere, in ogni caso, dev’essere valutato 
almeno una volta l’anno dall’organo amministrativo: il venir meno di essi, infatti, determina 
l’immediata decadenza dalla carica. 

Non può essere nominato componente dell’OdV l’interdetto, l’inabilitato, il fallito o chi è stato 
condannato, anche con sentenza non definitiva, ad una pena che determini l’interdizione, anche 
temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità di esercitare uffici direttivi, oppure chi sia stato 
condannato, anche con sentenza non definitiva o con sentenza di applicazione della pena su 
richiesta delle parti ex art. 444 C.P.P. (c.d. sentenza di patteggiamento), per aver commesso uno dei 
reati previsti dal Decreto. Nel caso in cui la nomina avvenga comunque, il nominato decade. 

Costituiscono ulteriori cause di decadenza l’accertamento di un grave inadempimento da parte 
dell’OdV nello svolgimento delle proprie funzioni di verifica e controllo; 

Il componente dell’OdV, inoltre, può essere revocato solo per giusta causa mediante delibera 
dell’organo amministrativo, laddove per “giusta causa” si intende una grave negligenza 
nell’assolvimento dei compiti, quali: 

• omessa comunicazione circa l’esistenza di un conflitto di interessi; 

• violazione degli obblighi di riservatezza in ordine alle notizie ed informazioni acquisite 
nell’esercizio delle proprie funzioni. 

Il componente può recedere dall’incarico in ogni momento mediante preavviso scritto di almeno 30 
giorni da comunicare all’Amministratore Unico a mezzo di raccomandata AR. 
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6.4 Compiti e poteri 

L’OdV dispone di autonomi poteri di iniziativa e controllo nell’ambito della società ma non di poteri 
decisionali relativi allo svolgimento delle attività di ALEPH o tali da incidere sulla sua struttura 
organizzativa. 

All’Organismo di Vigilanza sono attribuiti i seguenti compiti e poteri: 

• verificare l’efficienza, l’efficacia e l’adeguatezza del Modello rispetto alla prevenzione della 
commissione dei reati di cui al D. Lgs. 231/01, valutandone l’eventuale aggiornamento; 

• monitorare il rispetto delle regole di comportamento e dei protocolli di prevenzione previsti dal 
Modello, rilevando eventuali violazioni; 

• svolgere periodica attività ispettiva, secondo le modalità e le scadenze prestabilite; 

• proporre l’irrogazione di sanzioni all’organo detentore delle funzioni disciplinari; 

• monitorare la definizione di programmi di formazione del personale concernenti il presente 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo; 

• accedere presso qualsiasi unità organizzativa, anche senza preavviso, per richiedere di acquisire 
informazioni, documentazione e dati necessari all’espletamento delle proprie funzioni; 

• accedere a tutte le informazioni concernenti le attività sensibili; 

• chiedere informazioni o l’esibizione di documenti inerenti le suddette attività sensibili all’organo 
amministrativo ed anche a soggetti esterni ad ALEPH, sempre che tale potere sia espressamente 
indicato nei contratti o nei mandati che legano tali soggetti alla società; 

Tali compiti devono necessariamente sincronizzarsi con le funzioni aziendali interessate, 
specialmente quelle concernenti le attività sensibili, per tutti gli aspetti relativi alla implementazione 
delle procedure operative di attuazione del Modello. 

L’OdV esercita le sue funzioni nel rispetto delle norme di legge nonché dei diritti individuali dei 
lavoratori. 

6.5 Flussi informativi 

I flussi informativi comprendono tutte le informazioni attraverso le quali l’Organismo di Vigilanza 
può svolgere le proprie attività. L’art. 6 del D. Lgs. 231/01, in relazione ai flussi informativi prevede, 
infatti, obblighi informativi nei confronti dell’OdV da assolversi con qualunque formato (scritto, 
verbale, digitale) e secondo periodicità ben definite. 

Sostanzialmente, le informazioni che devono essere trasmesse si concentrano in due flussi principali. 

• Flussi informativi dall’OdV verso gli organi sociali: 

L’OdV, ogniqualvolta lo ritenga opportuno e con le modalità indicate all’interno del relativo 
Regolamento, informa l’organo amministrativo in merito a circostanze e fatti significativi o ad 
eventuali urgenti criticità del Modello emerse nell’ambito dell’attività di vigilanza. 
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A tal proposito, l’OdV inoltra semestralmente all’organo amministrativo una relazione contenente 
le seguenti informazioni: 

- attività svolte nel semestre; 
- descrizione delle problematiche sorte in riferimento alle procedure operative di attuazione 

del Modello; 
- segnalazione delle eventuali nuove attività sensibili rilevate; 
- report sulle segnalazioni ricevute da soggetti interni e/o esterni, comprensivo di esito delle 

conseguenti verifiche effettuate; 
- valutazione complessiva sull’efficacia e funzionamento del Modello con eventuali proposte 

di integrazioni, modifiche o correzioni; 
- segnalazione dei mutamenti del quadro normativo che richiedano l’aggiornamento del 

Modello; 
- segnalazione di eventuali situazioni di conflitto di interesse. 

• Flussi informativi verso l’OdV dagli organi sociali: 

Al fine di consentire che l’OdV possa agevolmente esercitare le proprie funzioni, tutti i Destinatari 
del Modello sono tenuti a comunicare all’OdV ogni informazione utile, come: 

- note descrittive concernenti i miglioramenti determinati dall’applicazione dei protocolli di 
prevenzione definiti nel Modello; 

- sistema di deleghe e procure aziendali; 
- eventuali aggiornamenti dei documenti organizzativi; 
- provvedimenti disciplinari avviati per violazioni del Modello ed applicazione di sanzioni; 
- report riepilogativi degli incidenti eventuali occorsi nei luoghi di lavoro; 
- elenco delle persone aventi accesso ad informazioni privilegiate; 
- registro delle visite ispettive effettuate da parte di enti pubblici; 
- elenco delle richieste documentali o di chiarimenti inviate alla società dall’Agenzia delle 

Entrate o dalla Guardia di Finanza; 
- segnalazioni concernenti la commissione, anche presunta, di un reato di cui al D. Lgs. 231/01 

o la violazione del presente Modello; 
- chiarimenti circa la corretta interpretazione del presente Modello o dei protocolli di 

prevenzione. 

 

7. SISTEMA SANZIONATORIO 

7.1 Principi generali 

La previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di 
condotta ed operative definite al fine di prevenire la commissione dei reati di cui al 
Decreto, e, in generale, delle procedure interne previste dal Modello, rende effettivo il 
Modello stesso ed ha lo scopo di garantire l’efficacia dell'azione di vigilanza 
dell’Organismo. 
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L’obiettivo del sistema sanzionatorio, quindi, è quello di scoraggiare pratiche scorrette e/o illecite 
da parte del personale della società e degli altri destinatari, punendo comportamenti 
che comportano la violazione del Modello e delle Procedure tesi a garantire un corretto e lecito 
comportamento nello svolgimento delle prestazioni lavorative o contrattuali. 

Il sistema sanzionatorio si attiva anche nel caso di violazione di alcune procedure aziendali che, pur 
non prefigurando ipotesi vere e proprie di reato ai sensi del Decreto Legislativo 231/2001, sono da 
considerarsi rilevanti per i riflessi organizzativi, economici, legali o reputazionali della società. 

Requisiti indispensabili del sistema sanzionatorio sono: 

 Specificità ed autonomia: con specificità si intende la predisposizione di un sistema sanzionatorio 
interno alla Società avente scopo di sanzionare ogni violazione del Modello. Con autonomia si fa 
riferimento all’autosufficienza del funzionamento del sistema disciplinare interno. ALEPH ha 
l’obbligo di sanzionare la violazione indipendentemente dall’andamento dell’eventuale giudizio 
penale esterno; 

 Compatibilità: il procedimento di accertamento e di applicazione della sanzione nonché la 
sanzione stessa non possono essere in contrasto con le norme di legge e con quelle contrattuali che 
regolano il rapporto di lavoro in essere; 

 Idoneità: il sistema deve essere efficiente ed efficace in senso per la prevenzione della 
commissione di reati; 

 Proporzionalità: la sanzione deve essere proporzionata alla violazione rilevata e alla tipologia di 
rapporto di lavoro instaurato con il prestatore (subordinato, parasubordinato, dirigenziale, ecc.); 

 Redazione per iscritto ed idonea divulgazione: il sistema sanzionatorio deve essere redatto per 
iscritto ed oggetto di informazione e formazione puntuale per i destinatari. 

Ai sensi degli artt. 6, comma 2, lett. e), e 7, comma 4, lett. b) del Decreto, il Modello può ritenersi 
efficacemente attuato solo qualora preveda un sistema disciplinare atto a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure in esso presenti. 

L’applicazione delle sanzioni stabilite dal Modello non sostituisce né presuppone l’irrogazione di 
ulteriori eventuali sanzioni di altra natura (penale, amministrativa, tributaria), che possano derivare 
dal medesimo fatto. Tuttavia, qualora la violazione commessa configuri anche un’ipotesi di reato 
oggetto di contestazione da parte dell’Autorità Giudiziaria, e la Società non sia in grado con gli 
strumenti di accertamento a sua disposizione di pervenire ad una chiara ricostruzione dei fatti, essa 
potrà attendere l’esito degli accertamenti giudiziali per adottare un provvedimento disciplinare. 

Costituiscono illecito sanzionabile: 

1) la mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività svolta, così come prescritta 
per i processi sensibili; 

2) la mancata attività di documentazione, conservazione e controllo degli atti e delle attività previste 
dai Protocolli di controllo con la finalità di impedire la trasparenza e la verificabilità delle stesse 
attività; 
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3) l’ostacolo ai controlli, l’impedimento ingiustificato all’accesso alle informazioni ed alla 
documentazione opposto ai soggetti preposti ai controlli delle procedure e delle decisioni, incluso 
l’Organismo di Vigilanza, o altre condotte idonee alla violazione o elusione del sistema di controllo, 
quali la distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dal Modello; 

4) l’omissione o la violazione, anche isolata, di qualsiasi protocollo o prescrizione che il Modello ha 
classificato come CRITICO, inclusi quelli finalizzati a garantire la sicurezza e la salute sul posto di 
lavoro; 

5) la violazione ripetuta e ingiustificata di altri protocolli del Modello (ad esempio la non osservanza 
delle procedure prescritte, l’omissione di comunicazione all’OdV delle informazioni prescritte, 
l’omissione nello svolgimento dei controlli, l’adozione di un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del Modello stesso). 

In riferimento ai principi generali concernenti le sanzioni, invece, quelle relative ai reati commessi 
devono rispettare il principio di gradualità e di proporzionalità rispetto alla gravità delle violazioni. 
La determinazione della tipologia, così come dell’entità della sanzione deve considerare: 

 la gravità dell’inadempimento; 

 la posizione rivestita dal soggetto agente all’interno dell’organizzazione aziendale, specie in 
considerazione delle responsabilità connesse alla sue mansioni; 

 eventuali circostanze aggravanti e/o attenuanti che possano essere rilevate in relazione al 
comportamento tenuto dal destinatario. 

7.2 Violazione del modello 

I destinatari del presente sistema disciplinare corrispondono ai destinatari del Modello 231 stesso. 

I destinatari hanno l’obbligo di uniformare la propria condotta ai principi sanciti nel Codice Etico e a 
tutti i principi e le misure di organizzazione, gestione e controllo delle attività aziendali definite nel 
Modello. 

Ogni eventuale violazione dei suddetti principi, misure e procedure, rappresenta, se accertata: 

 nel caso di Soggetti Apicali, l’inosservanza dei doveri ad essi imposti dalla legge se dallo statuto ai 
sensi dell’art. 2392 c. c; 

 nel caso di Soggetti Sottoposti, un inadempimento contrattuale in relazione alle obbligazioni che 
derivano dal rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 2104 c. c., con conseguente applicazione dell’art. 
2106 c. c.; 

 nel caso di Soggetti Terzi, costituisce inadempimento contrattuale che potrebbe legittimare la 
risoluzione del contratto, fatto salvo il risarcimento del danno. 

Il procedimento per l’attuazione delle sanzioni di seguito elencate tiene dunque conto delle 
particolarità derivanti dallo status giuridico del soggetto nei cui confronti si procede. 
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7.3 Sanzioni e misure disciplinari nei confronti del personale dipendente 

Il Modello costituisce un complesso di norme alle quali il personale dipendente di una società deve 
uniformarsi anche ai sensi di quanto previsto dagli artt. 2104 e 2106 c.c. e dai Contratti Collettivi 
Nazionali di Lavoro (di seguito, “CCNL”) in materia di norme comportamentali e di sanzioni 
disciplinari. 

Pertanto, tutti i comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione delle previsioni del Modello e 
delle sue procedure di attuazione costituiscono inadempimento alle obbligazioni primarie del 
rapporto di lavoro e, conseguentemente, infrazioni, comportanti la possibilità dell’instaurazione 
di un procedimento disciplinare e la conseguente applicazione delle relative sanzioni. 

Nei confronti dei lavoratori dipendenti con qualifica di operaio, impiegato e quadro sono, nel caso 
di specie, applicabili - nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970 
n. 300 (Statuto dei Lavoratori) - i provvedimenti previsti dagli artt. 99 e 100 del CCNL per i 
dipendenti delle imprese edili ed affini. 

In merito a quanto previsto dal presente paragrafo, i rapporti di lavoro con i dipendenti che 
prestano la propria attività all’estero, anche a seguito di distacco, sono regolati, nell’ambito degli 
Stati membri dell’UE, dalle norme della Convenzione sulla legge applicabile alle obbligazioni 
contrattuali, aperta alla firma a Roma il 19 giugno 1980 e, per i contratti conclusi dopo il 17 
dicembre 2009, dal Regolamento CE n. 593/08 sulla legge applicabile alle obbligazioni 
contrattuali, nonché, al di fuori di tale ambito, delle disposizioni locali in vigore. 

Nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità, il tipo e l’entità delle sanzioni irrogabili 
saranno determinati in base ai seguenti criteri: 

• gravità delle violazioni commesse; 

• mansioni e posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti; 

• volontarietà della condotta o grado di negligenza, imprudenza o imperizia; 

• comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussistenza o meno di 
precedenti disciplinari, nei limiti consentiti dalla legge e dal CCNL; 

• altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare. 

Sulla scorta di quanto sopra indicato, saranno applicate le sanzioni previste dai CCNL che normalmente 
sono le seguenti: 

 Rimprovero verbale per lieve inosservanza delle norme di comportamento del Codice Etico 
e delle Procedure, intendendo per “lieve inosservanza” la condotta che, non essendo 
caratterizzata da dolo o colpa grave, non abbia generato rischi di sanzioni o danni alla società 

 Rimprovero scritto per inosservanza colposa delle norme di comportamento del Codice 
Etico e delle Procedure, intendendo per “inosservanza colposa” la condotta che non sia 
caratterizzata da dolo e che hanno generato potenziali rischi per la società 

 Multa non superiore alle 4 ore di retribuzione individuale in caso di ripetizione di mancanze 
punibili con il rimprovero scritto o per omessa segnalazione di irregolarità commesse dai 
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propri sottoposti o per mancato adempimento a richieste di informazione o di esibizione di 
documenti da parte dell’Organismo di Vigilanza 

 Sospensione dal servizio e dalla retribuzione per un periodo fino a 10 giorni per 
inosservanze ripetute o gravi del Codice Etico e delle Procedure o per omessa segnalazione 
di gravi irregolarità commesse dai propri sottoposti o per ripetuto mancato adempimento a 
richieste di informazione o di esibizione di documenti da parte dell’Organismo di Vigilanza 

 Sospensione dal servizio con mantenimento del trattamento economico per lavoratori 
sottoposti a procedimento penale ex D.Lgs. 231/2001 nei confronti dei lavoratori sottoposti 
ad indagini preliminari ovvero sottoposti ad un’azione penale per la commissione di un reato 
presupposto. L’allontanamento deve essere reso noto per iscritto al lavoratore interessato 
e può essere mantenuto dalla società per il tempo dalla medesima ritenuto necessario ma 
non oltre il momento in cui sia divenuta irrevocabile la decisione del giudice penale 

 Licenziamento per notevole violazione (dolosa o con colpa grave) delle norme di 
comportamento previste dal Modello, dal Codice Etico e dalle relative Procedure, tali da 
recare grave pregiudizio morale o materiale alla società e tali da non consentire la 
prosecuzione del rapporto neppure in via temporanea, avendo fatto venire meno il rapporto 
di fiducia sulla quale si fonda il rapporto di lavoro. 

7.4 Sanzioni e misure disciplinari nei confronti di lavoratori subordinati con qualifica di dirigenti 

Il rapporto dirigenziale si caratterizza per la natura eminentemente fiduciaria. 

Il comportamento del dirigente oltre a riflettersi all’interno della Società, costituendo modello ed 
esempio per tutti coloro che vi operano, si ripercuote anche sull’immagine esterna della medesima. 

Inoltre, è da tenere presente che la mancata osservanza del Modello organizzativo e di gestione da 
parte del dipendente comporta l’applicazione delle sanzioni disciplinari anche al personale 
apicale se essa è stata resa possibile dall’inosservanza dell’obbligo di vigilanza o da “culpa in 
eligendo” da parte del dirigente. 

Pertanto, il rispetto da parte dei dirigenti della Società delle prescrizioni del Modello e delle relative 
procedure di attuazione costituisce elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale. 

Nei confronti dei dirigenti che abbiano commesso una violazione del Modello o delle procedure 
stabilite in attuazione del medesimo, la funzione titolare del potere disciplinare avvia i 
procedimenti di competenza per effettuare le relative contestazioni e applicare le misure 
sanzionatorie più idonee, in conformità con quanto previsto dal CCNL dirigenti e, ove necessario, 
con l’osservanza delle procedure di cui all’art. 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300. 

Le sanzioni devono essere applicate nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità 
rispetto alla gravità del fatto e della colpa o dell’eventuale dolo. Con la contestazione può essere 
disposta cautelativamente la revoca delle eventuali procure affidate al soggetto interessato, fino 
alla eventuale risoluzione del rapporto in presenza di violazioni così gravi da far venir meno il 
rapporto fiduciario con la Società. 

7.5 Sanzioni e misure disciplinari nei confronti di amministratori 
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Nei confronti degli amministratori, ruoli di vertice in grado di orientare l’etica aziendale che abbiano 
commesso una violazione del Modello o delle procedure stabilite in attuazione del medesimo, 
l’organo amministrativo può applicare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità 
rispetto alla gravità del fatto e della colpa o dell’eventuale dolo, ogni idoneo provvedimento 
consentito dalla legge, fra cui le seguenti sanzioni: 

• richiamo formale scritto; 

• sanzione pecuniaria pari all’importo da due a cinque volte gli emolumenti calcolati 
su base mensile; 

• revoca, totale o parziale, delle eventuali procure. 

Nei casi più gravi, e comunque, quando la mancanza sia tale da ledere la fiducia della Società nei 
confronti del responsabile, l’organo amministrativo convoca l’Assemblea, proponendo la revoca 
dalla carica. 

Per quel che concerne violazioni commesse da uno o più sindaci, invece, l’OdV deve darne 
immediata comunicazione al l’organo amministrativo, in persona dell’Amministratore Unico o 
comunque del rappresentante legale, e, ove previsto, al Collegio Sindacale, in persona del 
Presidente, se non direttamente coinvolto, mediante relazione scritta.  

I soggetti destinatari dell’informativa dell’OdV potranno assumere, secondo quanto previsto 
dallo Statuto, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’Assemblea dei 
soci, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla legge.  

L’organo amministrativo, qualora si tratti di violazioni tali da integrare giusta causa di 
revoca, propone all’Assemblea l’adozione dei provvedimenti di competenza e provvede alle 
ulteriori incombenze previste dalla legge. 

7.6 Sanzioni e misure disciplinari nei confronti di collaboratori e soggetti terzi 

Ogni violazione posta in essere da collaboratori, consulenti o altri soggetti terzi collegati alla Società 
da un rapporto contrattuale non di lavoro dipendente potrà determinare, secondo quanto previsto 
dalle specifiche clausole contrattuali inserite nei contratti di incarico professionale, o anche in loro 
assenza, la risoluzione del rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento 
qualora da tale comportamento derivino danni alla Società, anche indipendentemente dalla 
risoluzione del rapporto contrattuale. 

A tal fine, i contratti stipulati da ALEPH con i suddetti soggetti esterni devono contenere apposita 
dichiarazione di conoscenza dell’esistenza del Codice Etico e del Modello 231 e dell’obbligo di 
attenersi a questo, ovvero, se trattasi di soggetto straniero o operante all’estero, di rispettare la 
normativa internazionale e locale di prevenzione dei rischi che possono determinare la 
responsabilità conseguente alla commissione di reati in capo alla Società. 

In caso di violazione da parte di codesti soggetti, l’organo amministrativo procede a tutti gli 
accertamenti necessari, con ogni più ampio potere per acquisire ogni elemento utile, e provvede – 
anche avvalendosi del supporto tecnico delle strutture aziendali competenti – ad assumere le 
opportune iniziative, perseguendo i rimedi contrattuali applicabili. 



 

28 
 

Della contestazione è data comunicazione all’Organismo di Vigilanza, del quale è raccolto il parere 
circa la sanzione applicabile. 

Qualora l’iniziativa ritenuta applicabile sia diversa da quella proposta dall’Organismo di Vigilanza, 
deve essere data motivazione scritta del dissenso. 

7.7 Whistleblowing 

In conformità alle disposizioni di cui alla L. 30 novembre 2017, n. 179 - Disposizioni per la 
tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato - la Società si dota di un sistema interno 
di segnalazione delle violazioni, al fine di contribuire all’emersione e alla prevenzione di rischi 
e situazioni pregiudizievoli per la Società, nell’interesse dei Destinatari stessi del Modello. 
La normativa pone infatti a carico a carico dei vertici degli enti o di soggetti da loro vigilati o 
di coloro che, a qualsiasi titolo, collaborano con l'ente, l'obbligo di presentare, in buona fede, 
segnalazioni circostanziate: 

• di illeciti che ritengano altamente probabile si siano verificati, rilevanti ai sensi del Decreto; 

• violazioni del modello di organizzazione e gestione dell'ente di cui siano venuti a conoscenza 
in ragione delle funzioni svolte. 

Le segnalazioni possono essere effettuate dai Destinatari del modello, così come individuati 
nei soggetti di cui alle lettere a) e b) art. 5 comma 1 del D.Lgs. 231/2001. 

Rientrano pertanto nella suddetta definizione i Destinatari del Modello, così come definiti al 
precedente punto 3.4. 

Viene individuato nell’Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. 231/2001 il soggetto deputato alle 
attività di ricezione, esame e valutazione delle segnalazioni, in particolare con il compito di: 

• assicurare il corretto funzionamento delle procedure; 

• riferire direttamente e senza indugio al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale 
le informazioni oggetto di segnalazione ove rilevanti; 

• prevedere nell’ambito della propria relazione annuale al Consiglio di Amministrazione, 
indicazioni sul corretto funzionamento del sistema interno di segnalazione in parola, per le 
risultanze dell’attività svolta a seguito delle segnalazioni ricevute. 

È demandata alla adozione e ai contenuti di uno specifico Regolamento, destinato a rappresentare 
parte integrante del presente Modello, l’individuazione delle modalità, contenuti, procedure di 
segnalazione, nonché degli obblighi di riservatezza e tutela del segnalante, in termini di tutela 
dell’anonimato, divieto di discriminazione e ritorsione, protezione dei dati. 
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